
Polemiche tra i fornelli

E McDonald's si cucinò Slow Food
Petrini aveva attaccato la multinazionale per i bassi prezzi e la qualità. La replica:
«Retorica terzomondista». Farinetti s'intromette e invita a credere nell'esposizione

::: TOBIA DE STEFANO

ERE Era solo questione di tem-
po. Neanche le quote dei book-
maker prendevano più in consi-
derazione un'alternativa. Che Co-
ca Cola o McDonald's sarebbero
presto entrate nel tritacarne delle
polemiche dell'Expo era scritto.
E infatti a tre settimane scarse dal-
l'avvio della esposizione univer-
sale il primo bubbone è scoppia-
to. E ad esser sinceri anche il fatto
che la miccia sia stata accesa dal
fondatore di Slow Food, Carlo Pe-
trini, rientrava nel noveno delle
scommesse che gli allibratori
non prendevano più in conside-
razione.

Martedì 19 maggio, Petrini par-
la a margine dell'inaugurazione
del suo spazio a Expo, il padiglio-
ne di Slow food, appunto. E dà il
via all'intemerata. «Siamo davan-
ti a un'occasione persa - spiega -
perché mancano i contenuti».
Motivi? «No. Non c'entra lo scar-
so interesse, ma l'insipienza della
classe politica che non ha saputo
accettare la sfida del tema. La po-
litica aveva l'occasione per fare
una figura straordinaria. Pecca-
to». Cioè? «Bisognava dare più ri-
levanza ai piccoli produttori, me-
no agli Stati e alle grandi multina-
zionali. I piccoli produttori - conti-
nua - sono il perno dell'alimenta-
zione e rappresentano nel mon-
do l'80% del cibo di tutti i viven-
ti...del resto queste piccole realtà

non hanno la potenza e le risorse
finanziarie delle multinazionali
ed io speravo che l'attenzione ver-
so i piccolo potesse essere mag-
giore». Fin qui le critiche vanno
sul generale. Ma poi Petrini entra
nel particolare. «Quando Giusep-
pe Sala dice che a Expo c'è posto
per tutti, che ospita Slow Food e
McDonald's insieme, a me viene
un'aritmia. Perché davanti a chi
vende un panino con la carne a
un euro e venti come si fa a spie-
gare il valore e i prezzi di chi alle-
va e produce secondo certi crite-
ri?».

Può bastare. E infatti la replica
della multinazionale americana
non si fa attendere. Prima con la
forza dei numeri. «Noi siamo sod-
disfatti e orgogliosi di servire in
Expo 6.000 pasti giornalieri di
qualità e a un prezzo accessibile,
con ingredienti che provengono
dagli agricoltori italiani. Migliaia
di persone - come spiega la nota
del gruppo - ogni giorno ci scelgo-
no liberamente, magari dopo es-
sere passate a visitare l'immenso,
triste e poco frequentato padiglio-
ne di Slow Food».

Poi con quella delle idee: «Ci
domandiamo perché chi procla-
ma l'importanza della
bio diversità non accetti poi l'idea
della diversità dell'offerta e so-
prattutto non dimostri rispetto
per la libertà e la capacità di scel-
ta delle persone. Quella di Petrini
è una retorica terzomondista».

Anche perché nella stessa par-
tecipazione di Petrini all'esposi-
zione universale ci sarebbero ele-
menti poco trasparenti. «Noi sia-
mo presenti in Expo - sottolinea-
no - dopo aver partecipato a un
regolare bando pubblico, mentre
- a quanto si legge sui giornali -

per altri filosofi del cibo che di-
spensano giudizi non è stato ne-
cessario partecipare a nessuna
gara». Poca trasparenza. E forse
anche poca coerenza. Le parole
del patron diEataly Oscar Farinet-
ti, per esempio, ne mostrano di
più. Quando dice che Petrini ha
ragione ma poi sottolinea: «Ri-
schiamo che l'Expo diventi un'oc-
casione persa? Allora lavoriamo
fino al 31 ottobre per non perder-
la».

Dispensa ottimismo. Ci crede.
Perché se decidi di partecipare al-
lora ha poco senso sputare nel
piatto dove mangi. E forse sareb-
be meglio evidenziare, come fa
Farinetti, che l'esposizione ha dei
problemi ma andrà meglio del
previsto: «Altro che 20, ci saranno
30 milioni di visitatori ...».
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